Rapporto Eurispes: il lavoro, prima causa di stress nel mondo. In Italia colpisce il 41% dei lavoratori
 
Il lavoro o la sua mancanza è la prima causa di stress nel mondo (riguarda il 54% dei casi osservati): in Italia colpisce il 41% dei lavoratori, un valore superiore a quello di Gran Bretagna e Germania (27%), Francia (24%) e Spagna (22%). Le cause di stress lavorativo sono soprattutto la noia da routine e la pesantezza del superlavoro. La stima è dell’Eurispes che ha realizzato la mappa del lavoro e del superlavoro riferita al 2002, presentata oggi, evidenziando una spaccatura nel mercato del lavoro: solo poco più della metà degli occupati gode delle tradizionali tutele del lavoratore dipendente.

I superlavoratori sono invece riscontrabili in tutte le categorie professionali, ma i dati indicano che il superlavoro è presente in percentuale doppia nel sommerso rispetto al lavoro regolare (il 40% contro il 20% dei casi). I lavoratori sommersi a tempo pieno presentano una percentuale di superlavoratori simile a quella riscontrabile fra i dirigenti (circa due terzi degli appartenenti a tali categorie). I superlavoratori rappresentano la metà di coloro che effettuano collaborazioni coordinate e continuative e la metà del complesso dei manager. Il valore minimo si registra in relazione ai dipendenti regolari (poco più del 10% di superlavoratori). Gli interinali invece presentano un’incidenza di superlavoratori (30%) leggermente inferiore a quella del complesso dei lavoratori indipendenti (40%): evidentemente, sul totale degli interinali, incide molto la categoria dei lavoratori a tempo parziale, mentre sul totale dei lavoratori indipendenti incide la presenza dei professionisti (spesso grandissimi lavoratori). 

L'analisi dell'Eurispes ha considerato anche il mondo del volontariato, dove la percentuale di superlavoratori è analoga a quella rilevata sul complesso dei lavoratori regolari, ma "sconta una grossa presenza di lavoratori a tempo parziale, al fianco dei quali opera una minoranza relativa di grandi lavoratori". Il lavoro degli 800mila superlavoratori volontari è secondo l'Eurispes verosimilmente equivalente o superiore alla mole di attività sviluppata dal restante 80% dei volontari.
 
	Mappa del lavoro e del superlavoro in Italia
Anno 2002 (Valori in migliaia) 

	Posizione nella professione
	Occupati
	Superlavoratori

	
Mercato del lavoro regolare:

	Lavoratori dipendenti
	14.600
	1.500

	Lavoratori indipendenti
	6.750
	2.700

	Tot. lavoratori nel mercato regolare
	21.350
	4.200

	
Collaborazioni:

	Co.co.co. (collaborazioni coordinate e continuative) 
	2.000
	1.000

	Lavoratori interinali
	250
	75

	Tot. collaborazioni
	2.250
	1.075

	
Menager:

	Dirigenti
	300
	200

	Quadri e direttivi
	900
	400

	Tot. Menager
	1.200
	600

	
Mercato del lavoro sommerso:

	Lavoratori a tempo pieno
	3.400
	2.400

	Lavoratori a tempo parziale
	2.250
	-

	Tot. lavoratori nel mercato sommerso
	5.650
	2.400

	 

	
Mercato del lavoro regolare e sommerso
	27.000
	6.600

	
Volontariato:

	
Tot. lavoratori non retribuiti (volontari)
	4.000
	800


Fonte: Eurispes, 2002   
''il lavoro flessibile comporta un maggior rischio di incidenti e di malattie professionali''
 
L’indagine Eurispes-Ispesl “Incidenti sul lavoro e lavoro atipico” mostra che per la sua stessa natura e struttura, il lavoro flessibile comporta un maggior rischio di incidenti e di malattie professionali. La frequenza degli infortuni nel lavoro atipico è variabile e disomogenea: si va da un bassissimo coefficiente di rischio, nel caso del part-time e degli Lsu, all’alta incidenza di infortuni che caratterizza l’apprendistato o il lavoro operaio interinale.

Lo studio è stato realizzato nel 2000 ed ha interessato 16 imprese di lavoro interinale che hanno impiegato oltre 250mila operai, per un totale di 57.074.075 ore, e una durata media di impiego di 224,7 ore. Sono stati prese in esame i registri infortuni delle imprese ed analizzati gli infortuni con prognosi superiore ai 3 giorni per poter effettuare un confronto con i corrispondenti dati raccolti dall’Inail, considerando l’età, il sesso, la nazionalità, le cause di infortunio stesso. I dati degli infortuni sono stati confrontati con quelli relativi alle ore lavorate.
La stessa Inail spiega che non è ancora possibile valutare l’incidenza delle nuove tecnologie e delle nuove modalità di lavoro sui rischi lavorativi, ma si stima che ad aumentare saranno tecnopatie ancora non prese in considerazione, come quelle legate ad un continuo utilizzo di supporti elettronici (posture, microtraumi, ecc.), e sempre teoricamente, si pensa che potrebbero incrementare gli infortuni in itinere, ossia dovuti alla maggiore mobilità che verrebbe favorita in caso di lavoro interinale o part-time.

Dei 5.259 infortuni considerati è stato calcolato l’Indice di Frequenza (IF), mediamente pari a 92,1 ogni milione di ore lavorate, un dato variabile per tipologia di azienda interinale: è di 87,5 per le tre imprese di maggiori dimensioni e di 139,5 per le altre tredici, a probabile testimonianza di differenti caratteristiche dei lavoratori e delle imprese utilizzatrici. Inoltre l’If nel settore atipico indagato è decisamente superiore al corrispondente valore rilevato dall’Inail nel settore metalmeccanico nel 1997 (38,13), e persino di quello minerario (50,8), ed è sicuramente indicatore di un maggior rischio di incidenti nel settore interinale, a parità di pericolosità nella mansione. 

Il 76% degli infortuni esaminati nell’indagine milanese riguarda operai comuni (4.132): colpiscono prevalentemente gli operai giovani, di età media pari a 27,8 anni ed è pensabile che proprio l’età costituisca un fattore di rischio, accompagnata alla poca esperienza e al basso grado di qualificazione. Nel lavoro atipico, il fattore di rischio infortunistico è legato essenzialmente alla diversa organizzazione del lavoro, ed è amplificato dal notevole numero dei lavoratori occupati.
 
